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Finalmente alle dieci di sera, dopo
una serie di rinvii decisi di ora in
ora, i seggi sono stati chiusi ieri in
Iran, dove si è votato per rinnovare
il Parlamento. Ufficialmente i ripe-
tuti posticipi sono stati motivati
con la necessità di fare fronte ad
una affluenza massiccia. Forse il ve-
ro scopo, al contrario, era quello di
dare più tempo agli incerti e ai ritar-
datari, e tamponare così l’effetto no-
civo che il successo del boicottag-
gio elettorale promosso dai riforma-
tori avrebbe po-
tuto avere sul-
l’immagine del
regime islami-
co, in patria e al-
l’estero.

La risposta
si conoscerà
quest’oggi, dato
che fino a tarda
ora non si cono-
scevano dati cer-
ti né sulle per-
centuali dei vo-
tanti né sulla di-
stribuzione dei
consensi. Secon-
do le prime sti-
me diffuse da
fonti del mini-
stero degli Inter-
ni, i dati dell’af-
fluenza sarebbe-
ro tali da non in-
dicare chiara-
mente un vinci-
tore né fra i fau-
tori del boicot-
taggio né fra gli
ayatollah del-
l’establishment
teocratico. La
percentuale, su
scala nazionale,
oscillerebbe fra
il 47 ed il 52%.
Un livello nettamente inferiore al
67% registrato nelle ultime parla-
mentari del 2000, in cui i riformato-
ri stravinsero. Ma significativamen-
te più alto rispetto a quel 40 per
cento che i riformatori stessi aveva-
no previsto ed auspicato per la con-
sultazione di ieri.

Su quanto l’appello a starsene a
casa sarebbe stato seguito nella capi-
tale Teheran, i dati sono contrastan-
ti. Secondo alcune fonti sarebbe an-
dato alle urne circa un quarto degli
aventi diritto. Tuttavia in tardissi-
ma serata, secondo una prima sti-
ma ufficiosa, il dato è stato retifica-
to al rialzo. Nella provincia elettora-
le di Teheran l’affluenza sarebbe sta-
ta circa del 40%. «Le nostre prime
valutazioni sono di una partecipa-
zione di 2.300.000-2.400.000 perso-
ne nella circoscrizione di Teheran»,
ha affermato il presidenza della
commissione provinciale di sorve-
glianza, Ahmad Azimzadeh, citato
dall'agenzia degli studenti Isna. La
provincia di Teheran ha 6.050.000
aventi diritto al voto. Sempre secon-
do Azimzadeh, i conservatori avreb-
bero ottenuto più voti degli altri.
Dunque, l’unico dato certo, al mo-
mento, è che la parte di società civi-
le più colta, urbanizzata, moderna
ha confermato un importante di-
stacco dal potere clericale sciita.

Non è escluso che una parte del-
la popolazione abbia preferito vota-
re per evitare guai, ipotetici o reali.
Nei giorni scorsi era stata fatta cir-
colare ad esempio la voce che senza

il timbro sulla carta d’identità, com-
provante la propria presenza ai seg-
gi, sarebbe stato impossibile ottene-
re il passaporto.

C’era poco da scegliere comun-
que ieri in Iran, visto che il Consi-
glio dei guardiani della rivoluzione,
una sorta di Corte costituzionale
controllata dai teocrati reazionari,
aveva messo fuori gioco i progressi-
sti, che nel Parlamento uscente era-
no largamente maggioritari. Di
fronte alla arbitraria cancellazione
di migliaia di candidature, i maggio-
ri partiti democratici, compreso il
Mosharekat di Reza Khatami (fra-

tello del presi-
dente), si erano
allora ritirati
dalla competi-
zione e avevano
invitato i conna-
zionali a diserta-
re i seggi.

Per indurre
i cittadini a vota-
re, la fazione
conservatrice
ha pigiato con
forza sul tasto

del nazionalismo e del diffuso an-
ti-americanismo. Sapendo di poter
pescare adesioni, su questo terreno,
anche in una parte dei progressisti.
Uno degli slogan più usati dalla pro-
paganda ufficiale era imperniato
sullo «schiaffo agli Usa», accusati di
avere orchestrato la campagna per
l’astensione.

Lo ha ripetuto anche ieri, arrin-
gando la folla dei fedeli in una mo-
schea di Teheran, il capo del Consi-
glio dei Guardiani, l’ayatollah Ah-
mad Jannati. Jannati si è scagliato
contro i gruppi anti-integralisti,
comprese le maggiori organizzazio-
ni studentesche, per avere promos-
so un boicottaggio che, ha gridato,
«è germogliato nei palazzi d’Ameri-
ca».

Lo stesso Ali Khamenei, Guida
spirituale e dunque una sorta di ere-
de politico-religioso del padre della
Repubblica islamica Khomeini, ha
rivolto un ultimo attacco ai rifor-
matori, dichiarando alla televisione
di Stato che «i nemici della nazione
iraniana e della rivoluzione islami-
ca tentano strenuamente di impedi-
re alla gente l’accesso ai seggi».

Sempre più vago, retorico e in-
diretto nella sua protesta contro la
marea montante dell’integralismo
clericale, il capo di Stato Moham-
med Khamenei, scuro in volto, ha
detto ai giornalisti che l’attendeva-
no nel seggio allestito presso il mini-
stero degli Interni: «Questa nazio-
ne è stata sconfitta molte volte, ma
ha proseguito il suo cammino ed
ha poi dato vita a sorprese». Tradu-
zione: questa volta noi fautori del
cambiamento perderemo inevita-
bilmente. Ma in futuro risorgere-
mo. Se la rinascita avverrà, è opinio-
ne di molti osservatori che sarà pro-
babilmente con un leader diverso,
visto che la titubanza di Khatami
sembra avergli alienato le simpatie
di gran parte di quella società civile
giovane e moderna che in lui aveva
riposto le proprie speranze di rinno-
vamento.

La stretta conservatrice e repres-
siva in atto da qualche mese in Iran
inquieta i governi dei paesi demo-
cratici. Un responsabile della Com-
missione europea ha affermato ieri
che «noi seguiamo la situazione da
vicino e siamo preoccupati da ciò
che è avvenuto nella preparazione
delle elezioni».

Dopo essersi ritirati
da una competizione
truccata in partenza
i riformatori puntavano però
su un astensionismo
ancora più massiccio

Le prime stime
ufficiose

confermano che l’affluenza è
inferiore rispetto al 2000

Raccolto in parte l’appello
al boicottaggio
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Molti vedono in lui il successore
di Yasser Arafat. Amato, temuto,
balzato ai vertici del potere palestine-
se, poi messo da parte e ora di nuo-
vo in sella. Il generale Jibril Rajoub è
oggi il consigliere per la sicurezza
nazionale del presidente dell'Anp.
Nell’intervista a l'Unità, il generale
Rajoub delinea le linee di azione dell'
Autorità nazionale palestinese e lan-
cia un monito ad Hamas: «L'Anp -
avverte - non permetterà ad Hamas
di imporre il suo controllo su Gaza.
Siamo disposti al dialogo, ma se pen-
sano di prendere il potere con la
forza nella Striscia, li combatteremo
impedendo loro di mettere le mani
su Gaza». Il generale Rajoub si schie-
ra apertamente per una ripresa «im-
mediata» del negoziato di pace israe-
lo-palestinese: «Il ritorno al tavolo
delle trattative - sottolinea - è il mo-
do migliore, più incisivo per toglie-
re spazio agli estremisti. Israele deve
capire che non esiste soluzione mili-
tare al problema della sicurezza e
che le continue incursioni militari, i

ripetuti assassinii politici, l'attacco a
civili inermi, la costruzione del Mu-
ro dell'apartheid, non fanno altro
che alimentare la violenza e il terro-
rismo suicida».

Generale Rajoub, gli Stati Uni-
ti temono che una volta eva-
cuata Gaza da Israele, nella
Striscia si instauri il «regno»
di Hamas.
«Vede, Hamas è un movimento

articolato, all'interno del quale c'è
anche una componente, non margi-
nale, pragmatica, disposta alla pace
con Israele se si ritirerà dai territori
occupati nel 1967. Una prospettiva

evocata dallo stesso sceicco Yassin
(fondatore e guida spirituale del mo-
vimento integralista, ndr.). Non ri-
tengo che Hamas rappresenti una
minaccia per l'Anp, tuttavia siamo
attrezzati a far fronte ad ogni eve-
nienza. Nelle prossime settimane
opereremo una ristrutturazione dei
servizi di sicurezza per stabilire ordi-
ne e legalità…».

È un avvertimento ai leader
integralisti?
«Può anche ritenerlo tale. Se Ha-

mas dovesse conquistare la maggio-
ranza in libere elezioni, rispettere-
mo la volontà della gente, ma l'Anp
rappresenta oggi il potere legittimo
nei Territori e come tale non tollere-
rà il caos nella Striscia né subirà pas-
sivamente qualsiasi tentativo di im-
possessarsi con la forza del potere.
Chiunque è animato da queste in-
tenzioni deve sapere che abbiamo la
volontà e i mezzi per far fronte a
questa sfida».

Come valuta il piano di Sha-
ron di evacuazione degli inse-
diamenti nella Striscia di Ga-
za?
«Vedremo se alle parole corri-

sponderanno i fatti. Di certo non ci
rammaricheremo per lo sgombero
dei coloni ma è chiaro che preferi-
remmo che fosse negoziato e non
attuato unilateralmente. Con altret-
tanta nettezza aggiungo che Sharon
non può pensare di poter barattare
l'evacuazione di Gaza con il trasferi-
mento dei 7.500 coloni negli insedia-
menti in Cisgiordania o, peggio an-
cora, con l'accettazione da parte no-
stra dell'annessione che Israele sta
facendo, con la costruzione del Mu-
ro, di aree dei territori occupati. Ri-
stabilire la legalità internazionale si-
gnifica smantellare tutti gli insedia-
menti nei Territori. L'Anp è sempre
interessata ad una pace con Israele
fondata sul principio di due Stati ed
è per questo che sollecitiamo una
ripresa immediata dei negoziati; ma
questa volontà rischia di essere vani-
ficata dalla politica dei fatti compiu-
ti che Israele sta imponendo sul ter-
reno».

Generale Rajoub, nei giorni
scorsi lei ha affermato che
«Ariel Sharon è l'unico leader
di Israele che può portare alla
pace, se davvero lo vuole».

Una considerazione che ha su-
scitato clamore e polemiche.
«La mia è una constatazione di

fatto, è la presa d'atto che Ariel Sha-
ron esprime fino a prova contraria
gli orientamenti della maggioranza
degli israeliani, ed è da questo con-
senso che trae forza e legittimazione
per raggiungere un'intesa, se davve-
ro questa è la sua volontà. D'altro
canto, la pace non si fa con gli amici
ma con chi, da nemico, ha l'autorità
per sedersi al tavolo del negoziato e
raggiungere un accordo che andrà
poi fatto accettare e rispettare dal
proprio popolo. Una considerazio-
ne che vale per Sharon ma che deve
valere anche per Yasser Arafat, che,
può piacere o no, è il presidente libe-
ramente eletto dai palestinesi. Ara-
fat è ancora oggi l'unico leader che
può, perché legittimato dal consen-
so popolare, firmare e far rispettare
un accordo di pace con Israele».

Una delle questioni cruciali
oggi sul tappeto è la costruzio-
ne della barriera in Cisgiorda-
nia. Israele ne motiva l'edifica-
zione per ragioni di sicurezza.
«Se così fosse, Israele avrebbe

potuto innalzare il Muro entro i con-
fini del 1967, quelli internazional-
mente riconosciuti. Ne avrebbe avu-
to tutti i diritti. Ma Israele pretende
di costruire il Muro sui territori oc-
cupati, confiscando terre palestine-
si, provocando la sofferenza di centi-
naia di migliaia di palestinesi - come
denunciato dalla stessa Croce rossa
internazionale oltre che dalla stra-
grande maggioranza degli Stati
membri dell'Onu - frantumando il
territorio della Cisgiordania, isolan-
do città e villaggi, distruggendo la
nostra agricoltura. Tutto ciò è inac-
cettabile. Il senso politico di questa

scelta sciagurata è nel tracciato del
Muro».

E quale ne sarebbe il senso po-
litico?
«Cancellare ogni possibilità di

realizzare una pace giusta e durevo-
le, che può essere tale solo se si fon-
da su due Stati che vivano uno ac-
canto all'altro. È una tragica illusio-
ne pensare che la pace possa stabilir-
si tra uno Stato reale, Israele, è una
sorta di bantustan, la Palestina, spac-
ciato come Stato. Un popolo in lot-
ta per la libertà non accetterà mai di
vivere in un regime di apartheid,
rinchiuso in gabbie territoriali».

Generale Rajoub, lei è stato
un protagonista della prima
Intifada. Da «esperto», quale
è il lato più negativo della se-
conda rivolta?
«Ieri come oggi, l'Intifada resta

il prodotto della rabbia e della fru-
strazione generata dall'occupazione.
Ma questo non vuol dire, per venire
alla sua domanda, che non si debba
riflettere sulle conseguenze negative
determinate dalla deriva militarista
della seconda Intifada. Una deriva a
cui dobbiamo porre fine».

La ripresa
del negoziato passa
per uno stop al Muro:
non accetteremo mai
di vivere in un regime
di apartheid

Siamo pronti
al dialogo ma non
permetteremo
che nella Striscia
si instauri
il caos

Jibril Rajoub
consigliere di Arafat
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KUALA LUMPUR Un uomo d'affari di
origine cingalese, B.S.A. Tahir, ha
ammesso di avere aiutato lo scienzia-
to Abdul Qadir Khan, ex capo del
programma atomico pakistano, a
vendere tecnologia nucleare all'Iran
e alla Libia. Tahir ha confessato alla
polizia della Malaysia, dove si trova
attualmente a piede libero, che i
suoi rapporti con Khan risalgono al
1994 o 1995, quando lo scienziato
gli chiese di occuparsi del trasporto
via mare da Dubai di due container
contenenti parti usate di una centri-
fuga pakistana destinati all'Iran. Il
carico sarebbe stato imbarcato su
un mercantile iraniano: un affare da
3 milioni di dollari in contanti. La
stessa fonte ha raccontato che lo
scienziato lo informò anche che nel
2001 «una certa quantità di UF6
(uranio arricchito) fu spedita per
via aerea dal Pakistan alla Libia».
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Per la premio Nobel i solitari vincitori del voto in Iran non potranno più attribuire ai riformatori i guai del paese

Ebadi: «Ora i conservatori non hanno più alibi»

«Non permetteremo ad Hamas di conquistare Gaza»
Uno dei possibili successori di Arafat: se lo vuole, Sharon è il leader che può siglare la pace con i palestinesi

Teheran non segue il clero integralista
Nella capitale avrebbe votato meno del 40%. Nel resto dell’Iran affluenza al 50%
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Petrolio, tessile, 
agricoltura, gas

Febbraio 1979: cade il regime Imperiale

Giugno 1989: muore l'Ayatollah
Khomeini, Ali Khamenei
diventa "Leader Supremo"
Maggio 1997: Mohammad  
Khatami eletto presidente

Aprile 1979: Repubblica Islamica
Set. 1980 - ago. 1988: guerra Iran-Iraq
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«Aiutai Khan a vendere
nucleare a Teheran»

ROMA Shirin Ebadi è una dei tantissimi iraniani
che non hanno votato. Avvocato, combattente per
i diritti umani, premio Nobel per la pace nel 2003,
ieri si trovava in Italia, ospite dell’Università Ro-
ma Tre all’inaugurazione dell’anno accademico.

Commentando le elezioni nel suo paese, e dan-
do per scontata la vittoria dei conservatori, Shirin
Ebadi ha previsto che questo risultato alla fine si
ritorcerà contro di loro. «I conservatori saranno
pressoché soli in Parlamento, e per loro sarà un
problema. Sinora non facevano che incolpare di
ogni difficoltà i riformatori, che erano maggioran-
za nell’assemblea. Ora non potranno più attribui-
re la responsabilità ad altri. E siccome non credo
che saranno capaci di risolvere i problemi del pae-
se, perderanno anche quella minima base elettora-
le» da cui hanno ottenuto il consenso. La prevedi-
bile bassa affluenza, provocata dal forzato ritiro
dei maggiori partiti democratici, sarà dunque un
indicatore abbastanza preciso del grado di distac-
co fra il potere degli ayatollah reazionari ed i citta-
dini. «I deputati del nuovo Parlamento rappresen-

teranno una parte della società civile, indubbia-
mente, visto che il loro mandato deriverà da
un’elezione. Ma sarà altrettanto evidente quanto
sia limitata la parte di società civile che in essi si
riconosce».

Shirin Ebadi non condanna quei dirigenti ri-
formatori, come il presidente Mohamed Khatami
e il ministro degli Interni, che alla fine si sono
piegati a dare il via libera alla messa in moto della
macchina elettorale, nonostante avessero in un
primo tempo protestato per l’esclusione di miglia-
ia di candidati progressisti e avessero chiesto un
rinvio. «Partecipando all’organizzazione del voto,
i riformatori hanno avuto se non altro la possibili-
tà di vigilare sul suo svolgimento, evitare i brogli,
controllare che i dati dell’affluenza e delle preferen-
ze non siano alterati».

Nella conferenza stampa e nel discorso tenuto
davanti al corpo accademico, la premio Nobel ha
toccato il tema del rapporto fra guerra e democra-
zia. Quest’ultima «non entra in un paese con le
armi e con i carri armati -ha dichiarato-. È ai

singoli popoli che spetta la scelta dei propri gover-
nanti». Esplicito il riferimento al caso iracheno,
ma il principio vale anche per l’Iran. Sin dal gior-
no del conferimento del Nobel, Shirin Ebadi ha
affermato chiaramente che non spetta ad alcuna
potenza straniera esportare la libertà nel suo pae-
se. Polemica verso gli Usa: «Un giorno aiutavano i
Talebani ad arrivare al potere, e un altro giorno
attaccavano l’Afghanistan con la scusa dei Taleba-
ni. Aiutavano Saddam, gli hanno fornito le armi
chimiche per bombardare il popolo iraniano e la
zona irachena popolata dai curdi. Poi un altro
giorno hanno attaccato l’Iraq accusandolo di ave-
re le bombe chimiche». Una pace duratura per la
Ebadi è «quella che è stata costruita su due pilastri
di giustizia e democrazia, altrimenti, anche se c’è
silenzio, non è di tranquillità ma di soffocamento.
Non dimentichiamo il silenzio che ha governato
per settant’anni nell’Unione Sovietica, lo stesso
silenzio che attualmente ombreggia in alcuni paesi
del mondo».

ga.b.
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